
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

Classe 4D 



TRENTO, 
LA CITTÀ PIÙ VIVIBILE D’ITALIA… 
 

… è il capoluogo dell'omonima provincia e della regione Trentino-Alto Adige. Fondata lungo un'ansa del 

fiume Adige, la città si trova in un punto di convergenza tra le vie di comunicazione che conducono dal 

Brennero alle Dolomiti, dal Lago di Garda a Venezia. La sua centralità geografica ha fatto sì che diventasse il 

centro politico, economico e culturale della provincia. Destinata ad essere cerniera tra il mondo germanico 

e mondo latino, conserva nei monumenti e nelle sue antiche tradizioni la sua storia, in una cornice naturale 

di incomparabile bellezza che la rende la città con uno dei più alti livelli di qualità della vita d'Italia. 
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Piazza del Duomo 

La piazza Duomo si apre nel cuore della città, di cui è il centro di attrazione e il nodo viario fondamentale. 

Ampia e assai vicina, nella pianta, al quadrato, è 

cinta da palazzetti tipici dell'architettura trentina, 

tra cui spiccano, all'imbocco di via Belenzani, che 

l'arricchisce con la sua scenografia prospettica, le 

due pittoresche case al Duomo, affrescate nella 

facciata dal Fogolino (1530). Gli altri edifici che la 

caratterizzano sono il duecentesco Palazzo 

Pretorio - solido, merlato, chiuso tra la Torre Civica 

e il cosiddetto Castelletto che si erge all'altro capo 

della piazza come un baluardo - e il Duomo, 

grande costruzione romanico-gotica (sec. XII-XIII), 

appena alleggerita dal gioco chiaroscurale delle 

gallerie, che corrono sul fianco cingendo la cupola 

poligonale, e dal bulbo con cui culmina il 

cinquecentesco campanile. Al suo interno, tra il 

1545 e il 1563, si tenne, per porre argine al 

dilagare del Protestantesimo, il famoso Concilio, 

episodio fondamentale non solo della 

Controriforma cattolica ma della vita sociale e politica dell'intera Europa. A far da contrappunto a tanta 

religiosa solennità si leva, nel mezzo della piazza, la fontana del Nettuno, disegnata nel 1769 da Francesco 

Antonio Giongo, ricca di invenzioni e di profana felicità. 

Il Castello di Buonconsiglio 

Il Castello del Buonconsiglio è il maggiore complesso 

monumentale del Trentino e sede ogni anno di 

mostre di grande successo. Addossato alle 

duecentesche mura cittadine, fu la residenza dei 

principi-vescovi di Trento dalla seconda metà del XIII 

secolo fino alla secolarizzazione del principato, nel 

1803. In origine chiamato Malconsey, per il piccolo 

colle su cui sorgeva, col tempo divenne del 

Buonconsiglio, ossia il luogo d´incontro della comunità. Edificato con funzioni difensive sopra un rilievo 

roccioso come castrum romano, dal XIII secolo fu trasformato in vera e propria fortezza. 
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Museo della Scienza 

Al Museo delle Scienze la cultura scientifica è divertente e accessibile a tutti. 

Nelle sue sale si possono ammirare i più 

significativi reperti mineralogici e 

paleontologici del territorio e trarre preziose 

informazioni sulla sua storia geologica, le 

prime presenze umane nella regione, riferibili 

all'Uomo di Neanderthal, e la fauna più 

caratteristica dell’area. Le origini del Museo 

risalgono alle settecentesche raccolte dei 

notabili trentini che arricchivano di oggetti 

naturalistici e di testimonianze  storico-

artistiche il Municipio della città. Erano 

collezioni mineralogiche, petrografiche e 

malacologiche, accanto ad altre di antichità e 

archeologia. Ancora alla fine dell’Ottocento, le collezioni naturalistiche venivano conservate a Palazzo Thun, 

l’attuale sede municipale. Nel 1922 nasceva, invece, in una sede autonoma, il Museo Civico di Storia 

naturale di Trento, mentre nel 1964 fu istituito il Museo Tridentino di Scienze Naturali (l'attuale Museo 

delle Scienze). 

 

Lago di Cavedine 

Il Lago di Cavedine, citato nel racconto 

“Senso” di Camillo Boito, si trova a 6 km 

dal capoluogo, lungo la Valle del Sarca. Vi 

si giunge dopo aver scollinato il Monte 

Gaggio. L’area circostante, scarsamente 

popolata, è impreziosita da boschi, 

campagne coltivate a vite e dalla presenza 

del lago, oggi purtroppo poco balneabile a 

causa dello sfruttamento idroelettrico.  

 

Ciò nonostante, nelle sue acque viene praticato il windsurf per la presenza costante di brezze. Grazie allo 

scarso sfruttamento turistico, ha conservato le caratteristiche di naturalità originarie di questa frazione, che 

si distingue per il silenzio e la serenità dei luoghi 
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INNSBRUCK, 
LA CAPITALE DELLE ALPI… 
 

Innsbruck è il capoluogo dello stato federato austriaco del Tirolo, nonché della regione storica nota col 

nome di Principesca Contea del Tirolo. Ha un clima fortemente continentale, con parziale carattere alpino, 

caratterizzato dal föhn, un vento molto noto in città che spira dai quadranti meridionali o orientali. Questo 

fenomeno ventoso, caldo e secco, può manifestarsi in qualsiasi stagione, ma con più frequenza in autunno. 
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Il Tettuccio d’Oro 

Le facciate dei palazzi del centro storico (in stile gotico e 

barocco) risalgono al periodo compreso tra il 1400 e il 1540.  

L’aspetto più caratteristico della via principale, la Herzog-

Friedrich-Straße (via Arciduca Federico), sono le arcate degli 

edifici residenziali che si affacciano direttamente sulla strada. 

Essi giungono fino al simbolo di Innsbruck: il Tetto d’oro. 

L’imperatore Massimiliano lo fece costruire nella vecchia 

residenza dell’arciduca Federico IV, in occasione delle sue 

nozze con Bianca Maria Sforza, utilizzando 2.657 tegole di 

bronzo placate d’oro, per porre la città al centro dell’Europa. 

Il Palazzo Imperiale 

Nel medioevo, l’arciduca Sigismondo, ricco conte del Tirolo, 

fece costruire un castello. L’imperatore Massimiliano poi, lo 

ingrandì. Con Maria Teresa (1740-1780) il palazzo fu 

rimodernato sullo stile rococò della residenza viennese, 

stile che ancora oggi lo contraddistingue. Maria Teresa 

risiedé ad Innsbruck - la Capitale delle Alpi - solo due volte, 

nel 1739 e nel 1765 in occasione delle nozze di suo figlio 

Leopoldo II con la principessa spagnola Maria Ludovica, 

quando fece costruire anche l’arco di trionfo alla fine della 

via Maria-Theresien-Straße. Le celebrazioni del matrimonio 

furono però oscurate dalla morte del suo consorte, Franz 

Stephan von Lothringen, la cui camera mortuaria venne in 

seguito adibita a cappella per volere dell’imperatrice, che 

fondò per l’occasione un ordine religioso di sole donne con il compito di pregare per il defunto imperatore. 

 

 

 

Il Duomo di S. Giacomo 
 Il Duomo di Innsbruck, una bella chiesa in stile barocco, 

venne costruito tra il 1717 ed il 1724 al posto della vecchia 

cattedrale gotica. Sopra l’altare si trova la famosa immagine 

della Madonna di Lukas Cranach, mentre gli affreschi del 

soffitto sono dei fratelli Asam. Il Duomo ha inoltre un 

singolare Carillon che intona una sinfonia dedicata alla pace. Il sarcofago dell’Arciduca Massimiliano III 
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dell’artista Caspar Gras è dell’anno 1620. Durante le opere di restauro del 1990-93 venne costruita una 

cappella sotterranea adibita alla preghiera dei fedeli. 
 

Giardino Botanico 

Nel giardino botanico e nel giardino alpino del 

Patscherkofel si possono osservare all'incirca 6000 tipi 

di piante delle Alpi e di tutto il mondo. Imperdibile 

anche l'esposizione straordinaria annuale. 

 

INN 

Il Fiume Inn è un importante fiume dell'Europa 

centrale, tributario destro del Danubio. Nei pressi della sorgente forma i due laghi di Sils e di Silvaplana, 

Infine, a Passavia, confluisce nel Danubio. Sebbene abbia un flusso medio maggiore del Danubio alla 

confluenza e il suo bacino contenga il punto più alto del bacino dell'Inn-Danubio, l'Inn è considerato un 

tributario del Danubio, perché quest'ultimo ha una lunghezza maggiore, un bacino più ampio e un flusso 

più regolare. 

Nordkettenbahnen 

È la funicolare che dal centro di Innsbruck sale alla 

Hungerburg. Nel cuore di Innsbruck, sulla Hungerburg così 

come all'Alpenzoo e sul ponte strallato sopra l'Inn le 

stazioni si distinguono per i profili arditi e l'alta funzionalità. 

Straordinario anche il tracciato con il ponte e due tunnel, 

che offre tanti scorci sulla città e i dintorni. Oltre alle 

stazioni, ispirate alle forme sinuose del ghiacciaio, e al 

ponte sull'Inn, a impressionare sono anche i dati tecnici del 

tracciato. Lungo 1.797 metri, sale da 560 a 860 metri di 

quota sfiorando una pendenza del 47%. Dopo 600 metri 

sottoterra, la funicolare attraversa il ponte a "s" sull'Inn con 

piloni alti 34 metri, una lunghezza di 241,5 metri e un angolo di 23°. Da lì, raggiunge la stazione a sei piani 

dell'Alpenzoo, proseguendo poi in superficie fino ad arrivare alla Hungerburg. Il tutto in soli 8 minuti. 

 

 



LINZ,  

CAPITALE EUROPEA DELLA CULTURA 
 Linz sorge sul Danubio, come poche altre città austriache. Nel 2014 e 2015 questa città, proclamata 

capitale europea della cultura invita i suoi abitanti e i turisti a scoprire tutti i suoi tesori, a partire dall’acqua. 

In prossimità di Linz il Danubio compie un’ansa e cambia direzione: in questo modo il fiume si modifica. Non 

è un caso che proprio in questo punto del fiume sia sorta una città che è passata attraverso numerosissime 

trasformazioni.  Lentos e Lentia sono, infatti, i nomi celtico e romano della località. Entrambi i toponimi si 

riferiscono al cambio di direzione della corrente e raccontano la storia delle metamorfosi vissute da Linz. 

L’ultima delle quali è quella che l’ha vista trasformarsi da città industriale ricca di fabbriche e ciminiere a 

capitale europea della cultura. 
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Hauptplatz 

La costruzione rinascimentale del castello di Linz ospita gli oggetti più 
importanti riferibili alla storia dell’arte e della cultura nell’Alta Austria. Al 
centro dell’attenzione sono le collezioni di arte gotica e di pittura del 
secolo XIX insieme alla collezione di arte popolare. La mostra 
permanente nel sotterraneo conduce alle radici dell’Alta Austria, 
cominciando con la preistoria e conducendo il visitatore attraverso 
l’epoca romana fino al medioevo. Inoltre, il Museo del Castello 
regolarmente presenta delle grandi mostre speciali intorno a temi della 
storia dell’arte, della cultura e delle scienze. Con la nuova ala sud, 
inaugurata nel 2009, fu compiuto un primo importante passo verso la 
ristrutturazione generale del complesso del Schlossmuseum Linz/Museo 
del castello. Con la nuova struttura, eretta in luogo della parte del castello imperiale di Linz distrutta nel 
1800, fu creato sopra i tetti della città un insieme affascinante d’architettura storica e moderna che 
contiene il più grande museo universale dell’Austria contemporanea. 

Mariendom Linz (Duomo Nuovo) 

“Il Duomo Nuovo” è la più grande chiesa austriaca. Ultimata nel 1924, può 

ospitare fino a 20 000 persone. Al suo interno, si possono ammirare i 

bellissimi affreschi delle finestre, tra cui le “Finestre di Linz” oppure le 

“Finestre dell’Imperatore”. La Galleria , accessibile durante le visite, offre 

una spettacolare veduta della navata del duomo dall’altezza di 15 metri. 

Suggestiva anche la visita della torre, durante la quale si può godere un 

bellissimo panorama della città. Nella Torre 

è installato inoltre l’eremitaggio del Duomo 

Mariano di Linz, dove in passato gli abitanti 

potevano passare una settimana di silenzio 

e di ascesi. 

Alter Dom (Vecchio Duomo) 

La chiesa fu costruita dai Gesuiti negli anni 1669–1683 secondo il progetto di 

Pier Francesco Carlone. Diventò duomo pontificale dopo che Giuseppe II 

dichiarò la città Linz città diocesana. Nel 1909 l’edificio religioso è tornato in 

possesso dei Gesuiti. Il Duomo si trova a sud della Piazza centrale, accanto al convitto gesuitico. Anton 

Bruckner vi operò negli anni 1856–1868 come organista, progettando anche lo storico organo che viene 

utilizzato ancora oggi. 
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Castello di Hartheim 

Uno dei sei centri per l’applicazione del programma di eutanasia scelti da Hitler con decreto 1° Settembre 

1939 (data stabilita appositamente per far coincidere tale programma con l’inizio della seconda guerra 

(mondiale) e successivamente trasformato in centro di ricerche pseudo-scientifiche da effettuarsi sui corpi 

dei prigionieri che si concludevano immancabilmente con la 

loro uccisione o gassazione e cremazione. 

Sostenitori ed esecutori di tale programma sostenevano 

unanimemente che era assurdo mantenere in vita degli 

esseri inutili mentre la miglior gioventù tedesca si sacrificava 

sui campi di battaglia. Il castello di Hartheim, che era un 

istituto per bambini handicappati gestito da una 

congregazione di suore, divenne così un luogo privilegiato 

per la realizzazione del cosiddetto Piano T4. 

Col decreto del 1° settembre, le suore furono espulse e i 

bambini a poco a poco 

eliminati con scuse poco 

plausibili per i genitori, i 

quali si vedevano recapitare l'atto di morte. Terminata l'eutanasia dei 

bambini fu la volta degli adulti handicappati e disabili. 

Terminata anche questa, il castello di Hartheim divenne uno pseudo 

istituto di ricerca ove un gruppo di medici criminali compiva i più ignobili 

esperimenti sul corpo dei deportati, che si concludevano sempre con la 

morte. Non a caso,  Simon Wiesenthal l'ha definito l'università degli orrori,  

a causa delle numerose vittime innocenti, circa 30.000, che vi persero la 

vita ; gran parte del materiale umano era fornito da Mauthausen: tutte le 

settimane, la cosiddetta “corriera blu” (un pullman coi vetri azzurrati per 

celarne il contenuto), arrivava al portone del campo per raccogliere il 

carico di “cavie” da trasportare al castello; quello era un momento di 

terrore, perché non si è mai saputo come avveniva la “scelta”. 
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Mauthausen 

I nazisti realizzarono qui nel 1938 uno dei più temuti plessi concentrazionari destinato allo sfruttamento 

delle cave di granito per i progetti architettonici del Terzo Reich. 

Fino al 1943, la funzione prevalente del lager fu la persecuzione e la 

reclusione degli oppositori politici. Per un certo tempo, Mauthausen 

e Gusen (suo campo satellite) furono gli unici lager classificati di 

Categoria III per detenuti “difficili al recupero”, il che significava che 

le condizioni di reclusione erano durissime e la mortalità fra le più 

alte di tutti i lager nazisti. Alla fine della guerra, gli amministratori 

comunali di Mauthausen intendevano lasciare come museo solo il 

campo principale, consegnando all’edilizia civile l’area dell’ex sito di 

Gusen, secondo un progetto portato quasi a termine. Uno studio di 

architettura italiano ha rilevato invece quel che restava di Gusen, 

trasformandolo in luogo di memoria.  

Punto di partenza 

La visita inizia dal piazzale esterno nei pressi del parcheggio. Davan  si 

erge il muro di recinzione del campo con le torri di guardia. Il complesso 

è del tu o simile a una fortezza con funzioni di controllo e sorveglianza. 

 Revier (infermeria del Lager)  

Campo dei russi e campo di calcio delle SS. Alla sinistra si trovava il 

campo di calcio delle SS e alla destra, circoscritto da una doppia 

recinzione di filo spinato elettrificato, il Revier, ovvero l’infermeria del 

Lager o campo dei russi, costruito a 

partire dal 1941. Ora vi si trovano degli 

elementi commemorativi. 

Portone d’ingresso alla zona dei deportati  

 uesto è il portone di ingresso, unico accesso alla zona del Lager 

destinata ai deportati. Si possono osservare gli elementi del sistema di 

controllo che delimitano questa zona, costituito da mura di recinzione 

sormontate da filo spinato elettrificato e da torri di guardia. Con un 

personale ridotto era possibile sorvegliare le diverse migliaia di deportati 

presenti quotidianamente nel Lager. 
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Piazza dell’appello  

Il piazzale dell’appello era delimitato a destra da baracche in 
legno e muratura, dove trovavano posto la lavanderia, le cucine, 
la prigione e l’infermeria, e a sinistra da baracche in legno, dove 
venivano ammassati i deportati. In questo piazzale più volte al 
giorno veniva effettuato il controllo dei deportati attraverso 
l’appello numerico: i deportati erano chiamati ciascuno con il 
proprio numero di matricola.  

Muro del pianto  

Il muro di recinzione, chiamato anche  dai deportati il muro del 

pianto. Appena arrivati nel Lager, i deportati venivano schierati e 

interrogati davanti a questo muro. Frequentemente rimanevano qui in piedi per ore o per intere giornate. 

Oltre a subire maltrattamenti, i deportati venivano sottoposti 

alla prima procedura di ingresso: la spoliazione, che consisteva 

nel mettersi nudi, lasciando tutto quanto si aveva con sé.  

Baracca campo 1  

Le baracche per i deportati erano complessivamente 15. 

Disposte simmetricamente su tre file, ciascuna aveva precise 

funzioni, come la baracca 1, adibita ad uffici per la gestione del 

Lager, calzoleria e bordello; la parte destra della baracca 5 era 

per i deportati politici ebrei, la baracca 11 per gli adolescenti apprendisti scalpellini. Dopo la liberazione 

sono rimaste solo le tre baracche adiacenti la piazza dell’appello. L’interno di ogni baracca era suddiviso in 

due grandi stanze o Stube suddivise a loro volta in due 

camerate; in una si trovavano castelli di legno a due o 

tre piani dove dormivano i deportati, ammassati in tre 

e in quattro per ogni ripiano; l’altra era pressoché 

riservata ai deportati con funzioni di responsabilità 

nella baracca. Al centro tra le due Stube si trovavano 

un piccolo locale con i servizi igienici e un altro con 

lavandini. In ogni Stube vivevano 400 e più deportati 

in una situazione di grande affollamento. Per i 

deportati il blocco rappresentava l’unico posto di 

riparo e di riposo; era però anche il luogo delle 

punizioni, del sovraffollamento, della promiscuità e dell’incomunicabilità a causa della coesistenza di 

deportati provenienti da molteplici nazioni.  

Edificio del Revier – piano inferiore 

Museo, camera a gas, forno crematorio. Questo grande edificio pur non completamente finito era adibito 

ad infermeria del Lager ed entrò in funzione nel luglio del 1944. Dal maggio 1970 vi è stato qui allestito un 

museo con materiali documentari sulla storia della deportazione nazista, del Lager di Mauthausen e dei 

suoi campi dipendenti. Da alcuni documenti si può rilevare la dimensione di massa della deportazione 

nazista, la provenienza e la composizione della popolazione concentrazionaria che comprendeva uomini, 

bambini, giovani e donne. Si trovano esposti anche documenti riguardanti le diverse procedure adottate 

per l’eliminazione dei deportati: le impiccagioni, le fucilazioni, l’asfissia attraverso il gas di scarico degli 

autocarri, il trasferimento al centro di eutanasia del castello di Harteim, gli esperimenti pseudoscientifici. Le 



stesse condizioni alle quali erano sottoposti quotidianamente tutti i deportati: fame, freddo, lavoro forzato, 

malattie, erano causa di morte. L’osservazione del plastico del Lager consente di avere una visione 

d’insieme dell’estensione del Lager, l’organizzazione delle diverse zone 

e delle diverse strutture, molte delle quali ora non sono più presenti, 

come ad esempio le baracche del campo 3. Nel Lager si possono 

individuare zone ben distinte: la zona dei detenuti germanici, della 

guarnigione; la zona dei deportati e una zona per il lavoro schiavistico.  

Forno crematorio. Nel 1940 venne installato questo forno crematorio a 

due muffole.  

Camera a gas 

La costruzione della camera a gas ebbe inizio nell’autunno del 1941 e fu 

allestita in questo piccolo locale con pareti piastrellate, camuffato da 

doccia e munito di due porte a chiusura ermetica con spioncino. Entrò in 

funzione nei primi mesi del 1942 funzionando fino al 25 aprile del 1945. 

Prima della costruzione della camera a gas venivano seguite altre 

procedure per l’annientamento dei deportati, denominate trattamenti 

speciali in parte documentate nelle sale espositive del museo.  

Cava e scala della morte 

I 1186 gradini della scala della morte che conduce alla cava 

Wiener Graben, cava di Vienna. Anche questo luogo era 

delimitato da recinzioni con filo spinato e torrette di 

guardia. Le SS del Lager spesso spingevano giù lungo gli 

scalini o la roccia scoscesa i deportati. Per questo, le pareti 

della cava vennero chiamate pare  dei paracadu s .   uno 

dei pochi luoghi di lavoro ancora visibile. In questa cava 

furono estratte dai deportati le pietre che, portate sulle 

spalle per la “scala della morte”, furono utilizzate per la costruzione del Lager. Molte altre pietre servirono 

ai cantieri di Linz e di Vienna. Il lavoro rappresentava per i deportati uno strumento di disumanizzazione e 

di annientamento.  

Zona dei monumenti 

Il primo monumento che si trova risalendo dalla cava lungo la strada alla sinistra è quello dedicato ai 

bambini e ai giovani deportati. Si distingue facilmente per gli elementi che lo compongono: un’altalena, uno 

scivolo, le impronte sulla sabbia... In quest’area erano sistemate le baracche dove alloggiava la guarnigione 

addetta alla sorveglianza del Lager ed altre baracche adibite a magazzini. Dopo la liberazione del Lager le 

diverse nazioni europee hanno eretto dei monumenti in ricordo delle loro vittime, tra questi anche quello 

degli italiani inaugurato l’8 maggio 1955. 

Memoriale di Gusen 

La struttura commemorativa è opera dell’architetto Lodovico 

Barbiano di Belgiojoso, che fu egli stesso prigioniero a Gusen. 

All’interno di questo edificio, la cui materia e il cui spazio 

alludono all’universo chiuso e al labirinto di morte costituiti 

dal Lager, è stato collocato il forno crematorio.   



Salisburgo 
Salisburgo è una città dell’Austria centro-settentrionale; situata sulle rive del fiume Salzach, ai confini 

settentrionali delle Alpi, si trova a circa 300 km ad ovest di Vienna. Il centro cittadino, chiamato la Citta 

Vecchia, è dominato dai festosi palazzi, dalle torri e dalla cupole barocche delle chiese. 

Salisburgo è circondata da due piccole montagne, il Mànchsberg e il Kapuzinerberg, anche se sarebbe 

meglio dire che è stata costruita nell’avvallamento che separa le due alture. 

E’ soprannominata “Firenze del Nord” per l’eleganza architettonica e la fervente vita culturale e artistica. 

Salisburgo è anche la città che ha dato i natali a Mozart e tutti gli anni ospita vari Festival e Manifestazioni 

musicali. 
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La Getreidegasse 

  una delle vie più importanti di Salsiburgo, caratteristica per le strette case attaccate l’un all’altra, con i 

loro magnifici portoni, le piccole finestre e i cortili interni con i 

ballatoi ad arcate riccamente ornati di fiori. La Getreidegasse è la 

via dei caffè e dei negozi di arti e mestieri, caratteristici per le 

loro famose insegne in ferro battuto. 

Qui si trovano anche i negozi più esclusivi della città, come le 

boutiques di Louis Vuitton, Boss, Hermès, Bally, Mango, H&M, 

Sisley e molti altri. 

 

Piazza Mozart 

La piazza è dominata dalla grande statua commemorativa in 

onore del compositore, costruita per ordine di Ludwig I re di 

Baviera e posta nella piazza con una cerimonia pubblica il 5 settembre 1842. 

 

Casa Natale di Mozart 

È la casa in cui Mozart nacque il 27 gennaio del 1756; dopo il 

trasferimento della famiglia Mozart, del palazzo è mutata 

solo la facciata rococò, rifatta in stile classicheggiante. 

L’edificio oggi è proprietà della fondazione internazionale 

Mozarteum e dal 1880 è un museo dedicato al musicista, nel 

quale si trovano strumenti e manoscritti della famiglia 

Mozart. 

 

Schloss Mirabell 

E’ situato tra il fiume Salzach e l’Università della Musica e 

delle Arti Mozartheum. Non rimane molto della grande 

struttura originale, Johann Lukas von Hildebrandt ricostruì il 

castello nel XVIII secolo che venne ancora modificato dopo il 

1818. La sua principale attrazione sono gli splendidi giardini. 
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Il Duomo (Domplatz)  

Il Duomo di Salisburgo venne eretto nel 774 ed è 

il più grande edificio religioso della città barocca. 

Presenta una sontuosa facciata con due torri, 

fronteggiata da quattro statue che raffigurano gli 

apostoli Pietro e Paolo, con le chiavi e la spada, e 

i due patroni della regione, Rupert e Virgil. 

L’interno presenta decorazioni a fresco e a stucco 

e conserva molti oggetti di oreficeria di epoca 

carolingia e romanica. Da vedere il fonte 

battesimale in cui è stato battezzato Wolfgang 

Amadeus Mozart. 

Davanti alla chiesa troviamo la Piazza del Duomo, 

eretto per ordine dell’arcivescovo Guidobald Thun, al centro della quale si trova una statua della Madonna. 

 Residenz Salzburg  

Questo palazzo era una delle residenze del principe-arcivescono di 

Salisburgo, usata successivamente alla fortezza di Hohensalzburg 

nel Monchsberg. Vi si trova una piazza con una fontana barocca del 

XVII secolo, una delle fontane più grandi e imponenti in questo stile 

nel paesi di lingua tedesca, dove Mozart diede la sua prima 

esibizione in pubblico all’età di sei anni. 

Fortezza di Hohensalzburg 

Un castello imponente di colore bianco, situato sulla collina di 

Festungsberg, ad un 

centinaio di metri 

sopra il livello del 

fiume Salzach. Il Festungh (come lo chiamano i cittadini),  

costruito nel 1077, è oggi è uno dei manieri medioevali meglio 

conservati in Europa. Non si può lasciare la città senza visitare 

il castello, anche perché dalla collina si può ammirare uno 

splendido panorama su Salisburgo e la valle circostante. 

All’interno sono ospitati il Museo della Fortezza, il 

Rainermuseum e il Museo delle Marionette. Al castello si 

arriva con la funicolare, che parte ogni 10 minuti, oppure 

attraverso una camminata di circa 30 minuti. 
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